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Per affrontare il nostro tema1 dobbiamo partire da G.B. Vico. Fu proprio il 
Vico, infatti, a definire «originale» la poesia di Dante, ignara di modelli perché 
anteriore a tutti modelli. Dante come Omero rappresenterebbe una poesia ide-
ale, eterna, tappa fondamentale nel «corso che fanno le nazioni» sul cammino 
della civiltà. Brillerebbe nell’Alighieri la «corpulenza delle immagini» accanto 
alla dualità poesia-dottrina ed in lui confluirebbero tre aspetti: la storia dei tempi 
barbarici, la fonte di «bellissimi parlari toscani» e la grande poesia. Insomma la 
Commedia costituirebbe la «storia domestica» d’Italia, dei suoi cittadini e dei 
suoi eroi.

Sappiamo che Foscolo si dedicò ad uno studio sistematico della Commedia 
durante gli anni dell’autoesilio inglese (1816-1827). Per lui Dante era un poeta 
«primitivo» nel senso tipico del preromanticismo, di Novalis e di tanti altri autori 
prima e dopo di lui: primitivo perché, oltre che riformatore della Chiesa, sarebbe 
stato profeta di un rinnovamento religioso, a tal punto che il suo viaggio non si 
qualificherebbe come una mera fictio, ma anzi sarebbe una vera visio come quella 
di San Paolo. Primitivo, quindi, nel senso già platonico di «leggero», «alato» e «sa-
cro» (Ione, 534a-534d), perché – come scrive Novalis – il vero poeta è sempre ri-
masto sacerdote in virtù del nesso strettissimo tra poesia, profezia e sacerdozio: il 
punto di partenza della poesia è sempre anche il punto di partenza della religione. 
Quanto alla celebre definizione di Dante come «ghibellino», essa si spiegherebbe 
in due modi: l’Alighieri sarebbe stato un avversario della «fraudolenta tirannia 
dei pontefici» e allo stesso tempo un nemico implacabile della «frode guelfa» e 
della «papale avarizia». Si capisce meglio allora perché Foscolo lo consideri un 
poeta «gotico»: non nel senso dell’illuministica irrisione da parte di Voltaire nei 
confronti del Medioevo, ma nel senso di un poeta che esprime l’interezza della 
propria era e ha bisogno di essere spiegato entro il contesto storico per illuminar-
lo a sua volta dopo secoli e secoli di esegesi erudita. Dante dunque sarebbe come 

1	 Fondamentali punti di riferimento rimangono sempre lo studio di Vallone A., La critica 
dantesca nell’Ottocento, Firenze 1975 e le voci riservate dall’Enciclopedia dantesca a Vico e De 
Sanctis (di Mario Fubini), Foscolo e Mazzini (di Mario Scotti), Carducci (di Ferruccio Ulivi) 
e Pascoli (di Franco Lanza), reperibili all’indirizzo www.treccani.it/enciclopedia/elenco-opere/
Enciclopedia_Dantesca, cui qui facciamo costante riferimento.
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un «lago» circondato da «selve» e da «burroni», mentre Petrarca sarebbe un poeta 
delicato come i canali veneziani solcati dalle gondole.

Giuseppe Mazzini fu un attento ricercatore dei manoscritti foscoliani e so-
prattutto uno studioso dei suoi lavori sulla Commedia. Per Mazzini Dante riscatta 
il popolo dall’«infiacchimento» di tre secoli di «inezie» e di «servilità». Egli infatti 
avrebbe presentito la necessità dell’indipendenza della nazione, avrebbe auspicato 
un ritorno dell’impero all’Italia2 e soprattutto sarebbe stato il rappresentante della 
«filosofia italica», un anello di congiunzione tra la scuola di Pitagora e i filosofi del 
’600. La sua poesia, segnata dalla vichiana distinzione tra «forma» e «sostanza», 
sarebbe stata latrice di un cristianesimo non cattolico, basato eminentemente sui 
Padri della Chiesa e tradito dal papato.

Anche per Francesco De Sanctis vale la trilogia romantica di Omero, Dante, 
Shakespeare quali capisaldi dello spirito umano nel percorso di civilizzazione. 
Per De Sanctis Dante è il più nazionale dei nostri poeti, colui per il quale la forma 
non è un’idea, ma una cosa: un soggetto dalla genialità difficilmente spiegabile 
data l’«antipoeticità» delle premesse, come scrive il Fubini. Queste infatti con-
sisterebbero in ciò che altri hanno chiamato «forma», «dottrina»: l’allegorismo, 
l’ascetismo, la scolastica, ecc. Tutti ricordano che Dante sarebbe l’ultimo «poeta» 
del Medioevo e Petrarca il primo «artista». È una posizione che il Nostro poi cor-
reggerà facendo rientrare anche l’Alighieri nel novero dei tecnici della letteratura, 
dei dicti studiosi, dei litterati poete proprio come Petrarca e l’Ariosto. L’eccezio-
nalità di Dante starebbe allora nei suoi personaggi titanici (Francesca, Farinata, 
Ugolino…), la cui grandezza si affievolirebbe gradualmente dall’Inferno al Para-
diso, e nella sua pensosità che conterrebbe in nuce tutti i generi della letteratura 
moderna.

Anche per Carducci Dante sarebbe la sintesi del «classico» e del «naziona-
le», l’«Omero di codesto momento di civiltà». Come si legge nel discorso Dello 
svolgimento della letteratura nazionale, «egli discese di paradiso, portando seco 
le chiavi dell’altro mondo, e le gettò nell’abisso del passato: niuno le ha più ritro-
vate». Il suo discepolo Pascoli privilegerà un altro tipo di lettura, quella esoterica 
o criptografica, per la quale la Commedia nasconderebbe un messaggio collegato 
alla simbologia numerica. Nel «grande oceano perlifero» della Commedia avreb-
bero poi sguazzato i tanti lettori esoterici, maniaci, esaltati3 che nulla hanno in 
comune col Pascoli, il quale da giovane aveva perfino pensato ad un partito di 
uomini liberi, che si sarebbe chiamato Partito Dantesco…

2	 Interessante a questo proposito il recente contributo di Meo D., «Se il popolo si desta Dio com-
batte alla sua testa». La religiosità laica risorgimentale nella poesia civile di Goffredo Mameli, 
«Rivista di letteratura religiosa italiana» 1 (2018), pp. 115-131, in particolare alle pp. 117-120.

3	 Un quadro eloquente in Pozzato M.P. (a cura di), L’idea deforme. Interpretazioni esoteriche di 
Dante, Milano 1989.
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Polisemia, quindi, come dice Dante stesso: allegoria, simbolo, esoterismo, cri-
stianesimo, eresia, guelfismo, ghibellinismo… Dante è stato letto in tutti i modi 
possibili e molti altri ancora ne verranno. Come scrive Umberto Eco: «anche chi 
non crede all’esistenza del paradiso, sia quello terrestre che quello celeste, se guar-
da l’immagine della “candida rosa” di Dorè, e legge il testo dantesco che essa il-
lustra, capisce che quella visione fa parte in modo veritiero della realtà del nostro 
immaginario».4

Riassunto

L’autore esamina in un rapido quadro d’insieme le voci più significative dell’esegesi dantesca nel 
nostro Ottocento.

Struc

L’autôr al cjape in esam intun essenziâl cuadri unitari lis vôs plui significativis de esegjesi di Dante 
dal nestri Votcent.

4	 Eco U., Storia delle terre e dei luoghi leggendari, Milano 2014, p. 441.


